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“Sposarsi con se stessi per recuperare il senso della propria vita” 

 

Il matrimonio di Rosa (La boda de rosa) 

di Icíar Bollaín con   Candela Peña, Sergi López, Nathalie Poza, Ramón Barea, Paula Usero  
Spagna, Francia 2020, 97’ 
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Catalogna. Rosa fa la costumista per le 
produzioni cinematografiche ma è anche 
la tuttofare della famiglia, dei colleghi e 
pure dei vicini di casa, nessuno escluso. 
Sulla soglia dei cinquant’anni decide di 
porre fine a tutto questo, fuggendo da 
Valencia e rifugiandosi nella cittadina 
natale di Benicassim, dove si stabilisce 
nel negozio di sarta della madre, ma 
soprattutto gettando nel panico le tante 
persone ormai abituate a poter sempre 
contare su di lei. Non solo Rosa fugge 
ma (…) desidera celebrare un 
matrimonio con sé stessa per poter 
essere libera di vivere la sua vita.  
Nell’ostinata volontà di autoaffermazione 

di Rosa ci sono le lotte di tutti coloro che vogliono qualcosa di diverso rispetto alle aspettative degli altri: (…) un diverso modo di 
guardare alla vita, in cui conta più il benessere della persona che l’affermazione nel lavoro o nella famiglia (obiettivi ben incarnati 
dalla sorella e dal fratello di Rosa). 
(…) il film riesce a dire molto, tra le righe, della frenesia della vita moderna e di quanto sia difficile stare a contatto con noi stessi, 
renderci conto delle nostre sofferenze e reagire, nonostante il rischio di non essere capiti. A questo si intreccia poi la questione della 
memoria e del rapporto con la tradizione sollevata dalla scelta della protagonista di tornare a vivere in una cittadina di provincia dove 
avviare la sua attività di sarta indipendente è senz’altro più faticoso; (…) In questa commedia solare, che fa pensare più che ridere, 
tutti questi spunti trovano spazio, poggiati a una trama elementare che ci porta esattamente dove ci aspettiamo. (…) in Il matrimonio 

di Rosa la protagonista sceglie un modello a cui far aderire la propria vita e trova la forza di modificare i suoi ritmi, abitudini, lavoro e 
attitudine, al fine di diventare una nuova persona.                                         Arianna Vietina – Cineforum    

 
 

(…) Idea nata dopo che la regista lesse un articolo sul “solo wedding”, un tipo di matrimonio che si svolge in Giappone, nel quale le 
donne possono sposarsi da sole, senza aver bisogno dello sposo. Una pratica che in qualche modo non solo aumenterebbe molto la 
propria autostima, ma che sottolinea la necessità di impegnarsi in primo luogo verso sé stessi, quella filosofia del sano egoismo che 
in qualche modo non guasta mai. 
Semplice e diretto (anche grazie a un cast davvero eccellente) questo film riesce a raccontarci con grande verità e con ironia, con 
leggerezza e al tempo stesso con estrema profondità, la storia di una donna comune con i suoi problemi e le sue fragilità. Rosa 
rappresenta tutte le donne. Tutte quelle madri, mogli, figlie e lavoratrici troppo spesso costrette a sacrificare i propri sogni e i propri 
desideri per l’altro (chiunque esso sia: un marito, un padre, una figlia, un datore di lavoro). 
(…) un’ultraquarantenne alla ricerca non del grande amore, ma della propria felicità. Per raggiungerla la prima regola è di non 
cercarla negli altri. Ecco quindi che non serve un altro/a per sposarsi. Il primo matrimonio, il primo patto di fedeltà e di amore, è 
quello cha va fatto con sé stessi: concedendosi di avere dei sogni e delle aspirazioni, promettendosi di amarsi ogni singolo giorno 
della propria vita, trattandosi con rispetto e con amore. Sembra semplice, ma troppo spesso ce ne dimentichiamo. Questo film ce lo 
ricorda. (…)                         Giulia Lucchini – Cinematografo      

 
 

(…) Alla base c’è forse la consapevolezza moderna che il benessere dell’individuo parte da noi e solo in un secondo momento 
dall’eventuale unione con un’altra persona. Bollaín si fa interprete di questo pensiero senza dare un taglio forzato alla storia che anzi 
viene raccontata in modo organico e soprattutto spontaneo, derivante cioè da un bisogno concreto e attuale.  
Rosa è la classica donna che regge il peso dell’intera famiglia – un padre, due fratelli, una figlia con figli e due nipoti; colei sulla 
quale amici e colleghi possono contare e, il più delle volte, approfittare perché sanno che è disponibile. (…) La scelta di Rosa è 
dunque solo l’ultimo anello di una catena che aveva messo in fila da tempo un sentimento inespresso. In questo naturale 
manifestarsi dell’esigenza e non in una presa di posizione ideologizzata sta la grazia di un film che lascia aperto lo sguardo a una 
pluralità di strade e che non si interrompe laddove ha termine la narrazione. 
L’individualità della protagonista – una Candela Peña perfettamente in parte – passa attraverso una rivoluzione completa della sua 
vita e, di conseguenza, di chi le sta intorno, anche loro con problemi e (piccole) crisi da affrontare. Una coralità divertente, neanche 
troppo sopra le righe, con i suoi momenti di stallo e di riflessione (…)  
La sceneggiatura (…) respira di quotidianità vissuta, di situazioni finalmente normali che non tentano di spiccare il volo né deragliano 
verso esiti drammatici.                                                                                                                          Marco Bolsi – Sentieri selvaggi     
 



Rosa è la donna come la società, non 
soltanto occidentale, l'ha voluta per 
secoli, e cioè l'angelo del focolare, colei 
che si sacrifica ed è felice di farlo.  
Rosa, però, nella nuova fatica di Icíar 
Bollaín, che è un film di piccoli gesti, di 
personaggi e di vivace confusione, ha 
deciso di riprendersi la propria vita e di 
sposare… se stessa. Questo gesto 
dolcemente femminista che in Giappone 
è nato come occasione per essere 
principesse per un giorno (…) diventa, 
nel nostro caso, un importante gesto di 
empowerment, un dare la precedenza ai 
nostri bisogni più profondi, in primis 
emotivi.  
Rosa ha 45 anni, un'età difficile per una 
donna, che non è più una ragazza ma 
nemmeno una vecchia signora, e a un certo punto capisce - e questo è il chiaro messaggio de Il matrimonio di Rosa - che per 
essere rispettata dagli altri deve rispettare se stessa, e che per avere amore deve amarsi. E infatti il solo wedding a cui invita amici e 
familiari non è mai buffo, sopra le righe, pacchiano o strambo. No, la grazia del personaggio, la sua bontà, il suo sogno di riaprire la 
vecchia sartoria della madre nel paesino di Bocassim gli conferiscono dignità, umanità e un'insicurezza che, per fortuna, cede pian 
piano il passo alla fiducia nel proprio intuito e nei propri desideri.  
La voglia di cambiare di Rosa è anche una protesta contro la confusione che regna nel nostro mondo, fatto di rumori, di caos 
metropolitano, di amici e parenti che parlano, parlano, parlano e non ascoltano. Ecco perché, specialmente all'inizio del film, le 
inquadrature sono piene di cose, personaggi e suoni, e questa rutilante gazzarra poi un po’ si stempera mentre la protagonista fa 
chiarezza dentro di sé, anche se Il matrimonio di Rosa resta pur sempre una commedia degli equivoci. 
Il matrimonio di Rosa è infine una riflessione sulle famiglie disfunzionali. Quella della protagonista non fa eccezione, e però è bello 
che il fratello Armando e la sorella Violeta imparino a mettersi da parte e a provare, forse per la prima volta nella loro vita, empatia.  
E ciò la dice lunga su come siamo tutti diventati, e su quanto siamo a rischio di "ammalarci" di disturbo narcisistico della personalità. 
È un feel good movie Il matrimonio di Rosa? Un po’ sì, perché in effetti ci mette di buon umore, e un po’ no, perché possiamo 
davvero considerarlo l'anti rom-com per eccellenza, e non a caso ci si sposa in rosso e non in bianco.  
Forse non ci sono abbastanza "cattivi" e veri e propri contrasti, e così la storia di tanto in tanto perde mordente, ma gli attori (da 
Candela Peña a Sergi López a Nathalie Poza) sono in stato di grazia, e se non si ride quasi mai veramente di gusto (si sorride, 
piuttosto) è perché la ribellione è un cammino difficile, e la regista non manca mai di sottolinearlo, evitando con intelligenza di 
mettere al centro del suo film una donna che si piange addosso. (…)                                       Carola Proto – Coming soon      

 
 
 

(…) La commedia ha una strutturazione lineare (…), sembra (…) un flusso abbastanza metodico di volontà personali e reazioni 
attive nella vita di tutti i giorni. La componente emotiva è preponderante per comprendere il disagio che Rosa affronta (…) tutta la 
sua famiglia (…) è caratterizzata da comportamenti individualisti, ognuno pensa alle proprie problematiche, ignorando quelle degli 
altri e non prestando attenzione a quello che dicono. 
 La mancanza di comunicazione è una componente ricorrente, che si manifesta attraverso il continuo parlare sopra agli altri senza 

fargli terminare il discorso iniziato. Si 
crea così un turbine di incomprensione 
che permea tutta la narrazione fino al 
finale. 
La componente riguardante 
l’autodeterminazione femminile è forse 
quella più forte di tutta la struttura 
diegetica: Rosa vuole 
fondamentalmente essere in grado di 
badare a se stessa, senza l’intervento 
di nessun altro che possa interferire 
nella sua vita.  
Il matrimonio con se stessa è un atto 
simbolico, più che celebrativo e legale, 
che le permetterebbe di comunicare 
per la prima volta nella sua vita chi è 
veramente, chi vorrebbe diventare e 
cosa fare della sua esistenza. (…) 

La composizione fotografica è molto suggestiva perché si snoda inizialmente tra le costruzioni e le vie di Valencia, oscure e 
opprimenti, dove la protagonista Rosa si sente in gabbia; ma poi queste vie si trasformano in luminosi scorci della località marittima 
dove è cresciuta e dove si sente veramente se stessa. Tutto è costruito per rendere l’ambientazione emblematicae diegetica, 
permettendo allo spettatore di vedere con i propri occhi le emozioni e gli stati d’animo di Rosa cristallizzarsi nelle ambientazioni di 
contorno. 
I movimenti di macchina (…) sono vòlti a indirizzare lo sguardo dello spettatore proprio su questo dato, l’ambientazione, ma anche 
verso la focalizzazione sul personaggio principale, la vera fonte di narrazione di tutto il film. Deve essere lei al centro dell’attenzione, 
le altre figure sono solo di contorno. (…)                       Martina Vita – Cinematographe 
 


